Nove Colli Running 2011
Siamo ormai arrivati alla 14ª edizione della Nove Colli Running, geniale invenzione del mitico Mario Castagnoli da Cervia, e per me rappresenta la possibilità di fregiarmi per la terza volta consecutiva del titolo di "uomo d'acciaio" che spetta ai finisher dopo quelle già concluse nel 2009 e nel 2010. Ovviamente mi iscrivo non appena è possibile farlo cioè nel mese di Febbraio, spronato anche in maniera notevole da mia moglie Titti interessata però più che alla gara in sè dalla possibilità di trascorrere un bel week end al mare. Così nella tarda serata di Venerdì 20 Maggio con la piccola Marti e la nonna Mary raggiungiamo finalmente l'hotel residence Lido di Cesenatico, dopo essere sopravvissuti a fatica all'assurdo traffico delle tangenziali milanesi. La partenza è come sempre fissata da Porto Canale il Sabato a mezzogiorno in punto, per cui la mattina della gara ho tutto il tempo di fare colazione sul balcone nel nostro mini appartamento con vista mare gustandomi un bel piatto di pasta che naturalmente mi sono cucinato da solo; invece per il caffè con le relative fette di torta che lo accompagnano sfrutto il buffet ottimamente fornito dell'hotel ...

A Porto Canale ritrovo gli amici che sono già qui in attesa del via: gli ormai veterani Stefano ed Ireneo, i rookies Claudio, Monica e Fabio e poi Beppe, Ciro, Daniele, Gabriele e molti altri, con quel sant'uomo di Mario, impegnato a gestire cose e persone. Ritiro del pettorale (stavolta ho il 18), briefing pre-gara e foto di gruppo: quest'anno siamo in tanti, 120 i partenti, ed il compito dei fotografi non è dei più semplici, mentre Mario ricorda che alla prima edizione del 1998 erano in 5 ed in una sola foto ci stavano tutti senza problemi!

Ricevuta la rituale benedizione da un prete locale iniziamo l'avventura con un urlo che Mario vuole così forte "da farsi sentire fin sopra alle nuvole"; forse tanto in alto non siamo arrivati, ma sicuramente abbiamo rotto le balle anche agli abitanti degli ultimi piani delle abitazioni limitrofe. Pronti via e subito ci si affianca Alfiero, altro mitico personaggio della Nove Colli, con bicicletta e bandierina per scortarci nei primi 21,5 kilometri da fare in gruppo: prima che apra la bocca lo anticipo "Alfiero, spiega a 'sti giovani che se non vanno piano adesso poi li devi raccogliere ad uno ad uno col tuo furgone ...". Lui sorride riconoscendomi, prima di far presente come da contratto "andate piano, se no poi scoppiate tutti!!!". Parole sante, anche perchè la giornata si presenta ben soleggiata con soltanto poche innocue nuvolette sparse e, nonostante un po' di leggero venticello fresco, la temperatura si aggira comunque attorno ai +30 °C: niente a che vedere col clima infernale di due anni fa ma in ogni caso condizioni in cui è bene fare la massima attenzione a non sprecare troppo presto delle energie che sicuramente domani saranno più che utili se non fondamentali.

I primi 21,5 kilometri da effettuare in 2 ore tutti in gruppo dove ci si preoccupa solamente di scherzare, ridere e prendersi in giro sono più una festa che una gara: al primo ristoro mi occupo personalmente di aprire una bella birra fresca ed ovviamente tra i primi ad approfittarne c'è la mia amica Monica ...

Attraversata anche Cesena giungiamo al pit-stop di Settecrociari con qualche minuto di anticipo, utile per gustare con calma un bel piatto di pasta e qualche pizzetta, quindi alle 14 in punto il Mario raduna la truppa (o per meglio dire parte di essa dato che molti indugiano ancora con calma al ristoro ed altri addirittura non sono ancora arrivati) e da il via all'avventura. La salita del Polenta, primo colle della serie, attacca subito ripida poi prosegue più discontinua con alcuni tratti di falsopiano e persino una discesina: cerco di salire senza forzare, specialmente nei tratti più impegnativi, facendo in modo però di mantenere un passo il più possibile costante anche perchè la calura in alcuni tratti soleggiati si fa decisamente sentire. Lungo la discesa mi raggiunge Daniele Cesconetto e proseguiamo insieme per un tratto chiaccherando sino al ristoro di Fratta Terme. Nel tratto successivo caratterizzato da alcuni saliscendi poco impegnativi la calura si fa sentire un po' meno, ma non più di tanto dato che il sole continua a splendere indisturbato nel cielo: per fortuna che comunque i punti di ristoro sono abbastanza frequenti, dato che oltre a quelli fissi dove non mancano mai frutta secca e fresca (fragole e ciliege), pomodori, parmigiano reggiano, dolci e bevande varie (integratori, acqua, the, Coca Cola, aranciata ma soprattutto birra e vino) ci sono anche quelli volanti grazie ai mezzi dell'organizzazione ed al Mario in prima persona che appena ti incrocia non manca mai di allungarti una bottiglietta d'acqua. In aggiunta si può far conto anche sugli assistenti degli atleti in gara, tutti estremamente gentili e disponibili a darti una mano in caso di bisogno. Ormai il gruppo si è notevolmente sgranato e le distanza tra un concorrente e l'altro spesso è già notevole; le segnalazioni di percorso sebbene non proprio abbondantissime sono in ogni più che buone ammesso che si ponga quel minimo di attenzione necessaria e non si corra con la testa tra le nuvole (anche perchè ce ne sono ben poche ...), con frecce bianche sull'asfalto ed evidenti cartelli relativi alla gara ciclistica mai mancanti nei punti più delicati quali bivi ed incroci. Quelle kilometriche invece benchè precise sono presenti soltanto ai punti di ristoro mentre lungo il tracciato si trovano i tabelloni relativi ai ciclisti sui quali però le distanze percorse vanno interpretate adattandole in maniera empirica e spesso con un notevole grado di tolleranza al percorso podistico in parte differente.

Saluto il mio amico bergamasco Marco Baggi alla sua prima esperienza da concorrente alla Nove Colli Running dopo quelle da assistente che mi raggiunge con un bel passo: scambiamo due parole ma poi lo lascio andare e faccio bene, dato che alla fine arriverà quarto in poco più di 22 ore e mezza!

Proseguo con il mio ritmo superando senza problemi la seconda salita di Pieve di Rivoschio che presenta un tratto iniziale discretamente ripido dov'è meglio camminare un po' godendosi altresì il bel panorama sulle colline circostanti che si apre sempre di più man mano che si sale, al quale scatto anche un paio di foto con il cellulare. Al ristoro in cima al secondo colle una gentil signora mi offre un bel panino con arrosto di tacchino che ovviamente mi guardo bene dal rifiutare, poi affronto la discesa facendo attenzione a non forzare troppo l'andatura specie nei tratti più ripidi per salvaguardare muscoli ed articolazioni. Il tratto di falsopiano successivo tra San Romano e Linaro invece non presenta difficoltà se non quelle legate ad un po' di traffico ma poi dopo un ristoro volante non previsto quanto gradito si riprende ancora a salire, ed anche in maniera decisa in quanto il Ciola attacca subito bello ripido. Nessun problema, basta camminare un po' aspettando che la pendenza diminuisca prima di ricominciare a correre, o meglio a corricchiare ...

Mi chiama anche Barbara per sapere come va proprio mentre passa il Mario in macchina: al volo gli passo il telefonino e dopo avergli spiegato il motivo della chiamata il suo "Tranquilla, il ragazzo è forte!" è piuttosto rassicurante, anche se su su 'ste maledette salite c'è sempre da fare una maledettissima fatica! Per fortuna in alto la strada spiana un bel po', ed al consueto ristoro sommitale si arriva addirittura con un tratto di leggera discesa. Da qui prima di iniziare la discesa vera e propria si devono affrontare alcuni saliscendi ed un breve strappetto decisamente ripido dov'è meglio procedere al passo: ne approfitto per chiamare Claudio che procede tranquillo ma straordinariamente determinato a raggiungere l'obbiettivo e per rispondere all'SMS che mi ha inviato l'amico Stefano Alzani che ci sta seguendo da casa fornendoci altresì un notevole supporto morale. Poi però si scende in maniera decisa e la tecnica non cambia, basta procedere con un po' di cautela nei tratti particolarmente ripidi mentre in quelli più facili ci si può anche rilassare un po' godendosi la corsa e l'ambiente in cui siamo immersi: ovviamente non mi lascio sfuggire la foto del tramonto sul Colle del Barbotto, prossima asperità da affrontare e forse la salita-simbolo della gara.

Raggiunto Mercato Saraceno la discesa finisce e subito dopo aver attraversato la piazza principale del paese tra gli sguardi più incuriositi che ammirati dei presenti si inizia bruscamente a salire; si passa un ponte sulla sinistra e da qui per 5 kilometri non si scherza più tanto l'ascesa è ripida e continua con ben pochi tratti di falsopiano ed una pendenza media che sfiora il 7% con tratti sino al 18%, come peraltro ammonisce il cartello posto ad un kilometro dal termine della salita. Alla fine comunque, forse grazie anche all'esperienza delle passate edizioni, al mega-ristoro del Barbotto ci arrivo in ottime condizioni fisiche e mentali dopo aver percorso 84,4 kilometri (con un po' di salite) in 9 ore e 8 minuti. Ormai è buio e oltre alla pila che Mario mi ha come sempre gentilmente fornito all'imbrunire occorre che recuperi dalla mia sacca la maglia a maniche lunghe ed il k-way per la notte. Come sempre poi ci viene messo il bracciale luminoso di led rossi molto utile per evitare di essere investiti specie nei tratti in discesa dai ciclisti che prendono parte alla randonnée notturna e che hanno già cominciato da un po' a superarmi lungo la salita. Dopo essermi cambiato cantando e ballando sul ritmo di "Jumping Jack Flash" dei Rolling Stones (assolutamente impossibile stare seduti!!) passo al tavolo del ristorante ... cioè, del ristoro, e dopo aver rinunciato con sommo sforzo di volontà a piadina col salame, Sangiovese e grappa mi limito ad un paio di piatti di ottimo minestrone con pane in abbondanza, poi mentre prendo tranquillamente il caffè la voce del capo (il Mario, ovviamente) mi riporta alla dura realtà: "Galimba, ma sei ancora qui?!? Mo' basta magnèr, vai fuori dalle palle!!!". Devo così forzatamente rassegnarmi all'ineluttabile avviandomi solo e ramingo nel buio di questa notte romagnola ...

Se non altro per ora il clima è ancora più che buono, tanto da poter correre ancora in maglietta a maniche corte lungo i leggeri saliscendi che seguono il Barbotto, i quali peraltro presentano anche qualche breve strappettino discretamente ripido. La discesa vera e propria inizia solo dopo alcuni kilometri, e porta al bivio segnalato in maniera eccellente da frecce e cartelli tra il percorso corto e quello lungo della gran fondo ciclistica: ovviamente noi dobbiamo seguire quest'ultimo, tanto più che in corrispondenza della svolta a destra c'è anche un ristoro. Ancora un po' di discesa con alcuni tornanti e giungo finalmente a Ponte Uso dove il rilevamento dice 101,2 kilometri (metà strada esatta) in 11 ore e 26 minuti, persino qualche minuto in anticipo rispetto all'anno scorso. Adesso però dato che ormai è quasi mezzanotte la maglia a maniche lunghe è decisamente meglio indossarla che tenerla legata in vita, tanto più che mi aspetta in tratto più freddo dell'intera corsa. Prima però non posso fare a meno di scattare una foto al cartello "100 km all'arrivo" che come sempre invece di demoralizzarmi mi rende felice dandomi una carica in più dato che ormai ne mancano "solo" 100 ed è fatta!!! Il perchè di tutto ciò forse bisognerebbe chiederlo al dottor Freud ma a me in fondo non me ne frega niente, so solo che ho fatto 102 kilometri, sto bene e sono contento di essere qui.

Ma la felicità è di breve durata dato che poco dopo dapprima la strada inizia a salire nuovamente e più avanti, raggiunta la valletta che porta all'attacco della salita del Monte Tiffi, anche indossando il k-way il freddo si fa decisamente sentire, come del resto ampiamente preventivato. Cerco di scaldarmi corricchiando tutti i tratti meno ripidi, impresa non facile dato che la salita seppur breve è altresì discretamente continua con tratti che raggiungono una pendenza del 16%. In vetta veloce controllo dell'eroico volontario presente (io preferisco nella maniera più assoluta correrla che dover stare qui fermo tutta notte a controllare i "malati di mente" che passano), per poi affrontare con accortezza la brevissima ma alquanto ripida discesa seguente.

Qualche tratto di falsopiano alternato ad un po' di salita sono il preludio all'ascesa del Perticara, sesto colle della serie: mai molto ripida e con alcuni tratti quasi pianeggianti specie nel finale dove si riesce altresì a correre bene, però anche dannatamente lunga dato che sono quasi 7 kilometri. Per fortuna che non fa più tanto freddo, anzi ormai il k-way è anche di troppo; in questo tratto oltre alla luna ed alle stelle a farmi compagnia c'è Gianluca, romano anche lui come Marco con il quale avevo condiviso buona parte della fatica alla Nove Colli 2009. Al ristoro situato come sempre nella piazza del paese tra cibi e bevande c'è solo l'imbarazzo della scelta nonostante siano ormai le due di notte, ma io preferisco restare fedele all'ottimo minestrone di verdure. Riparto nuovamente da solo lungo la bella discesa verso Novafeltria che porta al successivo ristoro nei pressi di Sartiano, dove trovo il papà di Fabio; mi dice che ha avuto dei problemi di stomaco che adesso sembrano passati, la mia risposta non può essere che "Digli di andare tranquillo!!".

Lasciata la strada principale, un breve ma ripido strappetto precede l'ultimo tratto di discesa verso Ponte Molino Baffoni: qui incontro Gilles, francese, il quale ha evidentemente nel sangue questo tipo di corse dato che oltre a 4 Nove Colli ha già portato a termine anche 5 Ultrabalaton in Ungheria e soprattutto è stato finisher per 10 volte alla Spartathlon ... Nel fresco della notte leggermente acuito a tratti dall'umidità presente e da qualche sporadico refolo di brezza cosa c'è di meglio per ingannare il tempo e la fatica che chiaccherare di corse e non solo ammirando il colpo d'occhio offerto dal vicino castello di San Leo e dalle più lontane ma ben visibili luci di San Marino?

Così in breve giungiamo quasi senza accorgercene al ristoro posto all'attacco della lunghissima (anche questa 9 kilometri) salita di Pugliano. Lungo l'ascesa alterniamo un po' di corsa nei tratti più facili alla camminata in quelli più ripidi finchè nei pressi dell'abitato di Maiolo raggiungiamo un gruppetto composto da due podisti e da un ciclista al seguito: sorpresa, l'unico indigeno sono io perchè anche loro sono tutti francesi! Infatti si tratta della fortissima Brigitte Beck (la quale vanta un personale nelle 24 ore di 248 kilometri) e del suo socio Emmanuel, mentre l'assistente ciclomunito Nicolas è già stato due volte finisher alla Nove Colli alcuni anni fa, delle quali una in compagnia del mio amico Axel. Poco dopo mi chiama mia sorella Barbara alla quale rispondo di default in francese, dato che ormai è il solo idioma con cui mi sto esprimendo da almeno un'ora a questa parte! Brigitte poi mi spiega che aveva anche pensato di poter di migliorare il record femminile della gara, ma quando si è resa conto di quanto fosse dura la Nove Colli ha realizzato che la cosa realmente importante ancor di più al primo tentativo è semplicemente di finirla ... Grandissima, o per meglio dire "chapeau"!!

La seconda parte della salita è più che corribile, ovviamente per chi ha gambe per farlo; io mi sento davvero bene, però preferisco comunque salire al passo chiaccherando con gli amici d'oltralpe risparmiando energie per la parte cruciale della corsa, quella che ci aspetta dopo il secondo passaggio da Ponte Uso con il temutissimo Gorolo e gli interminabili rettilinei finali. Al ristoro sommitale il papà di Fabio mi avverte che il figlio è dietro solo di pochi minuti: "Digli che lo aspetto!", così mi avvio camminando lungo la discesa mentre il gruppetto francese si attarda al rifornimento. Ne approfitto anche per una "sosta tecnica" alla toilette e poco dopo Fabio finalmente mi raggiunge dopo averci provato per più di 130 kilometri ...

Intanto sorge anche il sole ed il clima si fa rapidamente gradevole dato altresì che il cielo è completamente sereno, tant'è che oltrepassato lo splendido castello di San Leo che ci ricorda la 100 kilometri di Rimini mi tolgo la maglia a maniche lunghe ormai inutile affidandola al papà di Fabio. Superato il ponte sul fiume Marecchia in breve siamo alla base del penultimo colle, il Passo delle Siepi. Mentre beviamo qualcosa al ristoro arriva anche Gilles così ripartiamo tutti insieme lungo quella che è forse la salita più facile della gara, o almeno lo è per me dato che riesco sempre a farla bene senza il minimo problema. Ed infatti anche stavolta arrivo in cima quasi senza accorgermene in compagnia di Gilles, mentre Fabio che comincia a fare davvero fatica è rimasto leggermente indietro; lo aspettiamo per una foto che tra l'altro testimonia il nostro rientro in Romagna dalle Marche. Bellissima la discesa, panoramica e corribilissima su pendenze pressochè ideali, dove mi faccio raccontare da Gilles qualcosa sull'Ultrabalaton, la gara ungherese di 212 kilometri che affronteremo il mese prossimo. Faccio anche colazione con un paio di ottime pesche sciroppate che mi offre il papà di Fabio. Nell'ultima parte di discesa c'è una deviazione relativa ai ciclisti, dato che la strada in parte franata è in via di sistemazione, ma noi comunque dobbiamo proseguire dritto lungo un tratto sterrato dov'è stata tracciata una carrareccia provvisoria. Mentre in basso si cominciano a vedere i ciclisti indico a Fabio il santuario di Monte Tiffi dove siamo passati qualche ora fa, poi prima del ponte sul fiume Uso allungo un po' anche per recuperare la borsa con il cambio.

Al secondo passaggio da Ponte Uso i kilometri fatti sono 158 in 20 ore e 10 minuti di corsa; va più che bene, anche perchè mi sento oltretutto in splendida forma ... Mangio qualcosa e prendo solo il bandana e qualche integratore, ripartendo poi all'inseguimento di Gilles che al pit stop è stato decisamente più veloce.

La discesa è finita, adesso per correre bisogna spingere dato che ai tratti pianeggianti si alternano anche dei leggeri saliscendi. Io e Gilles riusciamo comunque a farlo piuttosto bene, mentre Fabio perde qualche centinaio di metri che comunque recupera all'attacco del Gorolo dato che ci fermiamo per scroccare al ristoro ciclistico tre bottigliette di freschissima acqua gassata benchè gli addetti siano peraltro decisamente restii nel consegnarcele.

Il Gorolo ... 4,5 kilometri con punte del 17% di pendenza massima da affrontare dopo 168 kilometri con il caldo che come da copione inizia a farsi notevolmente fastidioso data altresì la scarsa presenza di vento e con la temperatura che presto raggiungerà di nuovo i +30 °C: Gilles ne fa un quardo più che perfetto "Cette montée est l'enfer ... c'est le diable!". Oui mon ami, anzi spesso può anche essere peggio dell'inferno!!!

L'inizio è subito ripidissimo ed ovviamente ognuno sale con il suo passo; Fabio si stacca subito, ma poco più avanti anche Gilles preferisce un'andatura più tranquilla e mi lascia andare. Dopo la fontana sulla sinistra finalmente spiana un po' ma l'ultimo kilometro è nuovamente tremendo anche dal punto di vista psicologico dato che dal falsopiano precedente lo si può ammirare interamente dal basso, benchè per apprezzarne veramente la difficoltà occorre assolutamente farselo a piedi, possibilmente con un bel po' di kilometri nelle gambe. Alla fine però quasi per una sfida personale riesco anche a correre le ultime centinaia di metri che partano al ristoro dove mi rilasso in attesa degli amici sedendomi comodamente a gustare un bel panino con pomodori e mortadella accompagnato da una insperata freschissima birra: come diceva Diego Abatantuono, eccezziunale veramente!!
Dopo un po' arriva Fabio visibilmente affaticato ma anche determinatissimo a non mollare; mentre io e lui ripartiamo Gilles preferisce indugiare ancora un po' al ristoro. Ancora qualche su e giù, poi c'è la riunione col percorso da 130 kilometri dei ciclisti: il casino è impressionante, nugoli di ciclisti (in totale dovrebbero essere quasi 12000) ci sfrecciano accanto ad una velocità impressionante specie in discesa e noi non possiamo far altro che correre cercando di stare il più possibile sulla sinistra, meglio ancora se fuori dalla carreggiata su erba, sterrato o marciapiedi, sperando nello stesso tempo che nessuno allarghi un po' troppo ...

Persino il papà di Fabio capisce che è meglio togliersi di torno per evitare pericolosi incidenti, così dopo una sosta alquanto precaria preferisce andare ad aspettarci direttamente all'arrivo. Superati ancora alcuni saliscendi arriviamo finalmente al paese di Borghi, dove due vecchiette facete dopo averci osservato per bene sentenziano: "Ma a voi due hanno rubato la bicicletta?", al che sorridendo mi viene naturale rispondere "Nooo signora, è che purtroppo abbiamo avuto la brutta idea di farla a piedi, ma l'anno prossimo vedrà che la bici la uso anch'io!!". La calura continua a farsi decisamente sentire anche perchè ormai è quasi mezzogiorno, così Fabio decide di provare a procurarsi (naturalmente senza soldi) un paio di ghiaccioli ad un bar presso la fontana dove ci fermiano a rinfrescarci; mosso evidentemente a compassione il proprietario ce li regala, così possiamo goderci un altro breve ma ben più gustoso attimo di refrigerio. Al vicino ristoro Gilles ci raggiunge e riparte subito invitandoci a seguirlo, ma noi preferiamo andare via più tranquilli così lo salutiamo dandoci appuntamento al traguardo.

Dopo un primo tratto di discesa Fabio decide di riprovare il giochino dei ghiaccioli in un altro bar lungo il percorso ed anche stavolta riesce nell'intento; mentre ce li gustiamo con voluttà gli faccio presente che però questa è l'ultima volta dato che preferirei evitare che prima di noi arrivi a Cesenatico da Castagnoli la Guardia di Finanza con un po' di scontrini e relative multe per consumazioni non pagate ...

Al termine della discesa camminiamo un po' perchè Fabio è davvero stanchissimo, ma tra l'andatura tranquilla ed un po' di leggera brezza che mitiga gradevolmente l'ambiente per un paio di volte rischio seriamente di addormentarmi!

Oltrepassato anche il ristoro di Savignano dove ovviamente non rinuncio ad una bella birretta fresca corriamo solo raramente lungo i noiosi rettilinei che ormai purtroppo conosco troppo bene; Fabio è sempre meno lucido ed in un paio di occasioni quando smetto di correre per camminare un po' non si accorge del cambio di passo e mi viene addosso senza complimenti.

Intanto il cielo è sempre sereno e ben soleggiato senza nubi di rilievo, con il caldo che purtroppo viene solo sporadicamente mitigato da qualche refolo di leggero venticello fresco; avendo dimenticato la crema solare anche quest'anno temo proprio che come al solito qualche scottatura tra braccia e collo sarà inevitabile!

Poco prima di raggiungere l'abitato di Sala veniamo raggiunti nuovamente da Brigitte ed Emmanuel, che stanno correndo decisamente bene; li seguiamo per un tratto incitati anche dal loro amico Nicolas che li segue sempre in bici il quale ci prospetta uno scenografico arrivo tutti e quattro insieme, ma Fabio proprio non ce la fa più a correre così li lasciamo andare e ci rimettiamo a camminare.

Ormai siamo alle porte di Cesenatico e dopo l'ultimo ristoro cerco di spronare il mio socio, al quale la fatica sta annebbiando sempre di più le idee, rendendolo consapevole dell'autentica impresa che sta portando a termine, purtroppo però con risultati decisamente scarsi.

Un paio di concorrenti ci superano correndo spediti nei pressi dei due cavalcavia che rappresentano anche le ultime asperità della gara ma non importa, anzi mi complimento doverosamente con loro; a questo punto per noi il piazzamento in classifica è solo un dettaglio di importanza molto relativa, così riprendiamo a correre solo lungo il rettilineo finale dove peraltro sarebbe impossibile non farlo dato il nostro entusiasmo e la calda accoglienza che ci riserva il pubblico presente, ma soprattutto perchè a 100 metri dall'arrivo c'è qualcuno che mi aspetta impaziente per tagliare insieme a me il traguardo ... Martina ovviamente, felice quanto e forse anche più del suo papà!!

Con lei in spalla concludo 27 ore, 17 minuti e 2 secondi di fatiche, emozioni e gioia che solo questa corsa sa regalare, mentre per il piazzamento pur arrivando appaiati mano nella mano misteriosamente io e Fabio non veniamo classificati ex-aequo come sarebbbe più che naturale dato altresì il conometraggio rigorosamente manuale (qui i chip non servono di certo) bensì lui al 15° ed io al 16° posto, probabilmente solo perchè Fabio oltre che più grosso era il più vicino al tavolo delle gentili signore che rilevavano i tempi finali ...

Medaglia, diploma e poi prima della doccia in compagnia anche di Stefano cerchiamo di ritemprare almeno in parte le forze attingendo abbondantemente all'eccellente rinfresco VIP post gara riservato ad autorità, ciclisti vincitori di premi speciali ed ai finisher della Nove Colli Running, gustandoci comodamente seduti ad un tavolino ottimi tramezzini, salumi vari, bibite e soprattutto freschissimo prosecco con il quale non manchiamo brindare (naturalmente almeno tre o quattro volte) all'impresa compiuta!

La Domenica seguente poi riuscirò a portare a termine per la 21ª volta consecutiva 100 Chilometri del Passatore, realizzando oltretutto con 9 ore, 52 minuti e 14 secondi la mia miglior prestazione di sempre alla Firenze-Faenza grazie in particolare a mia sorella Barbara a cui ho dovuto fare da gregario per quasi 80 kilometri e che concluderà 3ª assoluta della classifica femminile in 9 ore, 24 minuti e 32 secondi ...

